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Alberto Camerotto
I GIORNI DEL SANGUE
IMMAGINI E CODICI EROICI DELLA VIOLENZA
PER LA ILIOUPERSIS
h[mata dΔ aiJmatoventa dievprhsson polemivzwn,
ajndravsi marnavmeno" ojavrwn e{neka sfeteravwn.
dwvdeka dh; su;n nhusi; povlei" ajlavpaxΔ ajnqrwvpwn,
pezo;" dΔ e{ndekav fhmi kata; Troivhn ejrivbwlon.
(Giorni di sangue ho passato a combattere,
battendomi contro i nemici per le donne degli altri.
Di città popolose, per mare, ne ho prese ben dodici,
ben undici – dico – per terra, nella Troade feconda).
(Hom. Il. IX 326-329)
Abstract - The aim of this paper is to examine and describe the rules of violence and the
pride of bloodshed in Greek epic poetry, within the perspectives of oral composition by tradi-
tional formulas and themes. There is an intrinsic interrelation between heroes, bloodthirsti-
ness, and the words and the images of blood in fighting scenes. We explore the heroes’ nature
by the function of traditional epithets beginning from the formulaic expression emata d’hai-
matoenta («the bloody days») as a metonymy of the epic theme of the persis, i.e. the sack of
the city. Here we can find the highest degree of savagery and violence: the prey of bloodthir-
stiness is represented by elders, women and little children. The ostentation of blood and car-
nage is a typical motif that belongs to heroes’ behavior, but together with it we can find other
signals: they reveal the ambiguous values and the shady fame of heroic violence. In the
memories the pride of heroic bloodshed becomes a shame that it is better to remove.
1. Immagini per la Ilioupersis
All’inizio del VI canto dell’Iliade v’è un’immagine epica che inquieta
per la sua ferocia. Qualcuno vi può individuare un parossismo, un’esagera-
zione forse solo delle parole, come possiamo pensare di trovare nelle apei-
lai o nelle euchai degli eroi, le minacce e i vanti tra i banchetti e i campi di
battaglia. Ma non è così. In un’androktasia tutta achea Menelaos si trova
di fronte alla supplica di Adrestos che gli chiede di risparmiarlo in cambio
di un riscatto. Interviene subito Agamemnon, il quale – come avviene di
consueto per la supplica in battaglia – spezza ogni speranza per lo stesso
Adrestos1, ma anche per tutti i Troiani, prefigurando ciò che dovrà accade-
re con la fine di Troia. È un’immagine che agisce da proiezione terrifican-
te per la persis annunziata e attesa. Nessuno può sfuggire alla strage della
caduta della città, neppure il bambino ancora nel ventre di sua madre. È
una soluzione finale che deve rimuovere anche la memoria del popolo
troiano.
tw'n mhv ti" uJpekfuvgoi aijpu;n o[leqron
cei'rav" qΔ hJmetevra", mhdΔ o{n tina gastevri mhvthr
kou'ron ejovnta fevroi, mhdΔ o}" fuvgoi, ajllΔ a{ma pavnte"
ΔIlivou ejxapoloivatΔ ajkhvdestoi kai; a[fantoi. (Hom. Il. VI 57-60)
(non uno ne sfugga alla ripida morte / sotto le nostre mani, nemmeno quello che in grembo la
madre / porti ancor piccolo, neppure lui se la cavi, ma insieme tutti / muoiano quelli di Ilio,
senza esequie e senza ricordo!).2
Vi sono altre immagini che ci inquietano. Provengono da un pithos
ritrovato a Mykonos nel 19613, un grande vaso del secondo quarto del VII
sec. a. C., una datazione molto vicina a Esiodo e a Omero, ma anche ad
altri cantori della caduta di Troia come Arktinos di Mileto e Lesches di
Mitilene: su questo pithos di terracotta trova la sua rappresentazione a
rilievo la Ilioupersis, un tema celebre nei canti della Grecia arcaica e in
tutta la tradizione poetica antica.
Sul collo del vaso v’è l’immagine splendida dell’equus troianus con le
ruote e con le finestrelle dalle quali spuntano le teste e gli occhi dei guer-
rieri achei: è il dolos per eccellenza che fa da simbolo della Ilioupersis. Ma
sotto a questa immagine si susseguono in serie i pannelli che occupano
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1. Cfr. Giordano 1999, pp. 120-134.
2. Le traduzioni, con qualche adattamento, sono di G. Cerri per l’Iliade (Milano, Rizzoli,
1996), di A. Privitera per l’Odissea (Milano, Fondazione Lorenzo Valla, 1981-1986) e di
G. Arrighetti per Esiodo (Torino, Einaudi, 1998).
3. Cfr. Schefold 1966, pp. 47-48, Ahlberg-Cornell 1982, pp. 77-85, Anderson 1997, pp.
182-191.
l’ampio corpo del vaso e che costituiscono lo sviluppo della narrazione
rispetto al motivo del cavallo. V’è quanto nella tradizione poetica segue al
lochos. Non vi sono però grandi combattimenti. Il tutto è ridotto pressoché
esclusivamente a una sequenza terrificante. Ogni riquadro illustra una
scena in cui un guerriero acheo affronta non un guerriero troiano – come
potrebbe avvenire anche nello schema iconografico del duello4 –, ma una
delle donne della città che difendono i loro figli. Con un esito che vediamo
bene nel sangue che fuoriesce con flusso copioso dal corpo conteso e col-
pito a morte dalla spada5 oppure nell’immagine del figlio scaraventato a
terra6.
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4. Sulle rappresentazioni vascolari del duello epico, che sono ben diverse anche nel caso
dello scontro tra Achilleus e un’eroina come Penthesileia, cfr. Brunori 2010. Sulle regole
del duello cfr. Camerotto 2007: si può ricordare qui che il duello implica sempre una
parità iniziale tra i contendenti, e non è certamente il caso del confronto tra gli Achei e le
donne troiane nella strage della persis.
5. Metopa 14 (cfr. Ervin 1963, fig. 26, Ervin Caskey 1976, fig. 18, Vermeule 1979, p. 114,
fig. 29).
6. Metopa 17 (cfr. Ervin 1963, fig. 27, Ervin Caskey 1976, fig. 32, Vermeule 1979, p. 114,
Anche se secondo Michael J. Anderson la violenza contro gli innocenti
sembra suggerire che l’artista guardi alla Ilioupersis «not necessarily with
pride or patriotism, but with a degree of horror»7, la comparazione con le
schiere di guerrieri su altri vasi coevi della medesima tipologia8 – quelle
schiere di armati che appaiono nell’immaginario collettivo come la cosa
più bella – fa invece pensare che siano qui rappresentate le imprese della
guerra per il loro prestigio. È il compimento della lunga guerra decennale,
della più grande impresa degli Achei, nei suoi ultimi e più feroci risultati.
L’artista narra proprio questo e non altro9.
2. La passione del sangue
Una relazione essenziale v’è tra gli eroi e la guerra, e nella guerra
essenziale è la relazione tra gli eroi e la violenza, l’uccisione e la strage.
Insieme al bagliore delle armi, il rosso del sangue è il colore dominante di
queste relazioni10.
V’è una passione epica per queste cose, che è prima di tutto propria di
Ares, il dio della guerra, e conseguentemente la ritroviamo nelle formule
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fig. 30). Per l’ethos della rappresentazione cfr. Anderson 1997, pp. 186-187: «like the
Achaians of epic poetry, the warriors on the pithos are determined to eradicate the entire
race of Trojans, and all the male children must die».
7. Anderson 1997, p. 187.
8. Cfr. Ervin Caskey 1976, figg. 22, 24, 28, 29.
9. Una vera e propria «insistence on gory detail» delle immagini del pithos in relazione alle
narrazioni epiche è sottolineata da Ervin Caskey 1976, p. 39: «on the Mykonos pithos
(pl. 3, fig. 15), the beginning and the end of the Fall of Troy is portrayed with the bruta-
lity and attention to the sad details of battle that may well have been a descriptive part of
many of these poems (see also e.g. Il. XIII 197-205 or XIV 516-19)». Cfr. Vermeule
1979, p. 114: «for all its superficially grisly arrangements, the pithos is in fact as elegant,
intellectual, and mannered as most Homeric battle scenes. It combines titillation of orna-
mental horror with skilled figure variations, partly grounded in the same tradition as ani-
mal combat scenes, a kind of witty ballet. The Greeks have conquered Troy and are
taking care of the lingering remains of Trojan opposition».
10. Sulla violenza nell’immaginario dei Greci cfr. Beltrametti 2004. Per il significato e la
funzione del bagliore delle armi e per le relative formule nell’epica arcaica rinvio a
Camerotto 2009, pp. 112-119.
nome-epiteto che degli eroi definiscono nella tradizione orale la «quintes-
sential identity» e il prestigio delle imprese11. Ares è ajndrofovno"12, ‘ucci-
sore di uomini’, e così lo sono i guerrieri epici, visto che per l’appunto
sono tutti insieme qeravponte" “Arho", ‘allievi di Ares’, e ciascuno singo-
larmente è o[zo" “Arho", ‘rampollo di Ares’. Altri epiteti, che esprimono i
medesimi motivi della strage in battaglia e dell’uccisione in duello e che
nel composto hanno sempre il significato di ‘omicida’, sono riservati in
maniera esclusiva alla divinità della guerra, che serve però formularmente
da termine di paragone per quello che fanno gli eroi: ajndreifovnth"13 e
brotoloigov"14. E inoltre abbiamo l’epiteto fqisivmbroto", che è attributo
di Ares (Eumel. fr. 19.4 B.: “Arho" . . . fqisimbrovtou), come parallela-
mente in Omero troviamo mavch fqisivmbroto"15 a definire la battaglia e,
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11. Una buona definizione dei valori semantici degli epiteti e delle formule nome-epiteto è
in Bakker 1995, pp.103-104: «the noun-epithet formulas represent the heroes and gods of
the epic world in their quintessential identity but at the same time they constitute the
speech units of the epic tradition in their quintessential form, with a length, a prosody,
and a rhythmic profile that best suits the rhythmic flow of the discourse of the epic per-
formance as the stylization of ordinary speech».
12. La formula che definisce Ares come ajndrofovno", ‘uccisore di uomini’ compare in Il. IV
441, Hes. Scut. 98, Aethiop. fr. 1.2 B. Per l’immagine contenuta nell’epiteto come tratto
specifico di Ares, con la passione del sangue che diviene esplicita, cfr. Aeschyl. Sept.
244: touvtw/ ga;r “Arh" bovsketai, fovnw/ brotw'n (di questo si pasce Ares, del sangue dei
mortali). Sulla valenza ferina dell’immagine cfr. Civiletti 2010, p. 34. Sull’epiteto
 ajndrofovno" applicato agli eroi, in particolare a Hektor come aristeuon, cfr. Camerotto
2009, pp. 102-111.
13. Sulla formula protomicenea ΔEnualivw/ ajndreifovnth/ (Hom. Il. II 651, VII 166, VIII 264,
XVII 259) cfr. Schmitt 1967, pp. 124-127, Wathelet 1970, p. 169 n. 91, Durante 1971,
pp. 92-94, Ruijgh 1995, pp. 85-88.
14. Nell’epica arcaica brotoloigov" è epiteto solamente per Ares, 15 volte, delle quali 8
come soggetto dell’azione, mentre in altri 7 casi, nella formula brotoloigw'/ i\so" “Arhi
(pari ad Ares funesto ai mortali) e in due diverse similitudini (Il. VIII 349, XIII 298),
Ares è termine di paragone per esaltare l’azione di un eroe (cfr. anche Aeschyl. Suppl.
665). Cfr. LfgrE, s.v. brotoloigov". A margine si può osservare come in Timone di
Fliunte (fr. 21.1-2 Di Marco) sia reimpiegato, in una prospettiva parodica che funziona
però direttamente attraverso la percezione epica, l’epiteto brotoloigov" in concomitanza
con ajndrofovno" (brotoloigo;" “Eri" . . . Neivkh" ajndrofovnoio).
15. Il signicato del composto è sempre il medesimo, ‘la battaglia che uccide gli uomini’ (Il.
XIII 339). In Od. XXII 297 l’epiteto è attributo per l’aigis di Athene.
sempre col medesimo primo elemento del composto, la formula diffusa
per la guerra povlemon fqishvnora16. A questi possiamo aggiungere – sem-
pre come epiteto esclusivo di Ares – anche miaifovno"17, che ha un diretto
contatto con l’immagine del sangue, dell’uccisione e della strage: è il san-
gue di cui nell’azione si macchiano orgogliosi i guerrieri, con una valenza
che lascia trasparire segnali ambigui, com’è norma tra gli eroi dei miti
greci.
Insaziabili di guerra sono Ares e gli eroi, ed è una valutazione che
suscita uno strano ma sicuro fascino: Hom. Il. V 388, 863, VI 203 “Arh"
a\to" polevmoio18, Hes. Scut. 346 “Arh" ajkovrhto" ajuth'"19. I guerrieri del-
l’epica hanno brama di combattere così come con i medesimi schemi della
dizione si può avere brama delle nozze o del banchetto: Il. III 133, Hes.
Scut. 113 (ojlooi'o) lilaiovmenoi polevmoio20. Ma con una variazione for-
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16. Il. II 833, IX 604, X 78, XI 331, XIV 43, Hes. Th. 431, fr. 25.9 M.-W. (decl.). Un analo-
go valore tematico ha il composto lirico ejnarivmbroto", che in Pind. Pyth. VI 30 è epiteto
di Memnon, sempre un aristeuon, e che significativamente ritorna in Isthm. VIII 53 nel-
l’espressione mavca" ejnarimbrovtou per le Aristeiai di Achilleus sulla piana di Troia.
17. Il. V 31, 455, 844, XXI 402 (cfr. Archil. 18 W.2: “Arew mihfovnou). Il significato è ‘mac-
chiato di sangue’, e quindi ‘omicida, assassino’. Sull’epiteto cfr. Chantraine 1968, s.v.
miaivnw.
18. Cfr. inoltre Hes. Scut. 59 “ArhΔ, a[aton polevmoio (con l’azione corrispondente al v. 101:
a[atai polevmoio). Come Ares, è insaziabile di guerra Achilleus (Il. XIII 746: ajnh;r a\to"
polevmoio), ma anche Hektor (Il. XXII 218 ”Ektora . . . mavch" a[atovn per ejovnta). Cfr.
inoltre Hes. Th. 714: Guvgh" tΔ a[ato" polevmoio.
19. Come il dio sono ajkovrhtoi di guerra gli eroi, cfr. Il. VII 117, XII 335, XIII 621, 639,
XX 2 (Achilleus), Hes. Scut. 433, 459 (Herakles), fr. 10a.53 M.-W., Choeril. fr. 20.4 B.
Una definizione puntuale, con valenza esplicitamente negativa, dell’insaziabilità della
guerra è in Il. XIII 634-639.
20. Cfr. Hes. Scut. 23: iJevmenoi polevmoiov te fulovpidov" te (bramosi della guerra e della
mischia). La passione di Ares per la guerra è oggetto del biasimo di Zeus: Il. V 891: aijei;
gavr toi e[ri" te fivlh povlemoiv te mavcai te (sempre care ti sono la contesa, le guerre e le
battaglie). Cfr. Il. I 177 per Achilleus. Ma questi sono gli attributi essenziali di Ares e di
Athene: Hes. Th. 926 (Athene), Il. V 430 (Ares e Athene), Hy. hom. Aphr. 10 (Athene),
Hy. hom. XI 2-3 (Athene e Ares, cfr. per la formulazione Hes. Op. 145-146).
Nell’esaltazione della violenza della battaglia anche le note del narratore di Il. XIII 127-
128, XVII 398-399 rimarcano le virtù delle due divinità della guerra insieme. Gli eroi
achei e troiani, in maniera corrispondente al loro legame di guerrieri con Ares, sono per
definizione filoptovlemoi (amanti della guerra) in una serie di formule, cfr. Dee 2002, p.
600. Per la relazione tra gli eroi e le virtutes dei polemeia erga cfr. Il. XIII 727-730
mulare appaiono ancor meglio insaziabili di sangue21, come le fiere, ossia
i leoni o i lupi che sono i predatori per eccellenza. Ares ama il sangue22 e
uccidere l’avversario è saziare Ares di sangue (Il. V 289, XX 78, XXII
267: ai{mato" a\sai “Arha)23. Ancora, con un’associazione tra Ares, l’ucci-
sione in battaglia e il sangue, coloro che muoiono in combattimento sono,
secondo l’immagine della Nekyia, a[ndre" ajrhi?fatoi bebrotwmevna teuvceΔ
e[conte" (Od. XI 41: «uomini uccisi in battaglia, con le armi lordate di san-
gue»). Così la guerra è aiJmatovei"24, ‘insanguinata’, Ares è ai{mati foi-
nikovei", ‘rosso di sangue’ (Hes. Scut. 194)25, mentre Ker, personificazione
della morte, quando compare nel cuore della battaglia, là dove è più vio-
lenta la strage degli uomini, cinge una veste dafoineo;n ai{mati fwtw'n,
‘rossa del sangue degli eroi’ (Il. XVIII 538, Hes. Scut. 159). Sempre le
Keres, al plurale, sono dafoinoiv nel mezzo dei combattimenti (Hes. Scut.
250) e sono tremendamente assetate di sangue, del quale soddisfano la
brama: a quanto pare una brama che è sia sete del corpo (Scut. 252: ai|ma
mevlan pievein, ‘bere il nero sangue’) sia desiderio delle frevne" (Scut. 255-
256: ai} de; frevna" eu\tΔ ajrevsanto É ai{mato" ajndromevou, «avevano saziato
l’animo loro / del sangue umano»).
La violenza degli eroi si manifesta nel furor del combattimento, quan-
do un guerriero spinto dal suo menos impazza, maivnetai, oltre i limiti del-
l’umano, come una fiera, come un mostro o meglio ancora proprio come
Ares26. Avviene nella tensione del confronto e dello scontro, nella batta-
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(Hektor), Od. XII 116-117, XIV 216-228 (Odysseus), e in negativo Il. II 338, 428, VII
236, (XI 719).
21. Cfr. Il. XI 574, XV 317, (XXI 168) lilaiovmena croo;" a\sai (desiderosi di saziarsi di
carne). Si può ricordare che ad Achilleus bramoso di vendicare la morte di Patroklos non
interessa il cibo ma solo il sangue, la strage, la battaglia: Il. XIX 214: ajlla; fovno" te kai;
ai|ma kai; ajrgalevo" stovno" ajndrw'n (la strage, il sangue e il doloroso lamento degli
uomini).
22. Anacr. 191.3 Gent.: filaivmato" “Arh" (Ares amante del sangue).
23. Per la valenza cannibalica implicita nell’immagine cfr. Andò 2010, p. 9. Cfr. l’immagine
dell’aikia in Il. XXIV 211: ajrgivpoda" kuvna" a\sai eJw'n ajpavneuqe tokhvwn (saziare i cani
veloci lontano dai suoi genitori).
24. Il. XIX 313: polevmou stovma duvmenai aiJmatovento" (gettarsi nelle fauci della guerra
cruenta). Per la formula cfr. anche Il. IX 650.
25. Cfr. Eur. Phoen. 1006: “Arh te foivnion (Ares assassino).
26. Cfr. Camerotto 2009, pp. 135-137. Molte sono le espressioni epiche che rappresentano il
glia e nei duelli, singoli o in sequenza, che rappresentano l’apice delle
imprese generatrici del kleos, quella gloria e quella fama che si perpetuano
nel tempo e che sono la massima aspirazione degli eroi27. Aristeiai li chia-
miamo questi grandi momenti dell’azione e del valore, dove l’eccellenza
tra tutti di un singolo eroe si vede subito. Con tratti che non dobbiamo
attenuare, nascondere o giustificare. Il furor e la passione così concreta del
sangue sono contigui.
Possiamo fare subito un esempio, volutamente minore. Agamemnon è
il comandante degli Achei, e sicuramente non sta alla pari di un Achilleus
e nemmeno di un Diomedes. Ma ha anch’egli nell’Iliade la sua Aristeia
con i suoi duelli e le sue stragi. Nella rappresentazione di Agamemnon
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furor dell’eroe come motivo specifico dell’Aristeia. Si può vedere in part. l’uso del
verbo maivnesqai: Il. VI 100-101: ajllΔ o{de livhn É maivnetai (ma costui troppo / infuria),
VIII 355: maivnetai oujkevtΔ ajnektw'" (impazza in modo non più sopportabile), IX 238:
maivnetai ejkpavglw" (impazza terribilmente), XV 605: maivneto dΔ wJ" o{tΔ “Arh" ejgcevspa-
lo" h] ojloo;n pu'r (impazzava come Ares agitatore di lancia o fuoco distruttore), cfr.
anche Il. V 185, VIII 111, XVI 75, XXI 5, Od. XI 537, Hes. Scut. 99. Termine del furor,
con valenza ferina è luvssa: Il. IX 239: kraterh; dev eJ luvssa devduken (l’ha invaso una
furia tremenda), 305: luvssan e[cwn ojlohvn (con addosso una furia funesta), XXI 542-
542: luvssa dev oiJ kh'r É aije;n e[ce kraterhv (una furia il suo animo / sempre possedeva
tremenda); cfr. anche VIII 299: kuvna lusshth'ra (cane rabbioso), XIII 53: lusswvdh"
flogi; ei[kelo" (furioso come il fuoco). Cfr. Franco 2003, pp. 59-60. L’importanza del
motivo per gli eroi in una prospettiva comparativista è sottolineata da Miller 2000, p.
218: «furor, ferg, wut, margon or aristeia, berserksgangr all signify that the warrior-hero
is out of control, has escaped the set limits of combat conducted as a ritual, and may
have passed into a killing trance».
27. Il klevo" è l’obiettivo costante dell’eroe, per il quale è pronto a morire, come indica l’op-
posizione proposta da Achilleus: Il. IX 413: w[leto mevn moi novsto", ajta;r klevo" a[fqiton
e[stai (per me il ritorno è perduto, ma immortale sarà la mia gloria) vs. IX 415-416:
w[letov moi klevo" ejsqlovn, ejpi; dhro;n dev moi aijwvn É e[ssetai (perduta è per me la splendi-
da gloria, ma lunga la mia vita / sarà). Cfr. Il. VI 444-446 (Hektor), XII 309-329
(Sarpedon). Per la proiezione nel futuro delle imprese cfr. la valutazione di Hektor prima
di cadere in duello: Il. XXII 305: ajlla; mevga rJevxa" ti kai; ejssomevnoisi puqevsqai (ma
compiendo qualcosa di grande, che si sappia anche tra quelli che verranno). Al klevo" è
associato il canto, che ha come oggetto le imprese dell’eroe: Od. III 203-204: kaiv oiJ
ΔAcaioiv É oi[sousi klevo" eujru; kai; ejssomevnoisin ajoidhvn (e gli Achei / gli daranno
ampia fama e tra i posteri il canto). Cfr. Bowra 1979, pp. 170-174, Vernant 2000, pp. 47-
48 (= 1982, pp. 53-54).
come aristeuon, all’azione si associa l’immagine del guerriero lordato di
sangue (Il. XI 169: luvqrw/ de; palavsseto cei'ra" ajavptou", «s’imbrattava
di sangue le mani invincibili»)28, la quale va accostata agli altri dettagli
cruenti che definiscono la ferocia dell’eroe nel momento della sua massi-
ma esaltazione (Il. XI 146-147, 261)29. Anche nella similitudine del leone
che illustra l’azione ritorna il sangue del quale la fiera si pasce e si lorda30.
Il sangue versato, di cui scorre e si intride la terra, fa il prestigio degli eroi,
e in questo caso del comandante in capo della spedizione achea che
distruggerà la città di Troia. Non potevano mancare anche per lui queste
immagini.
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28. Sull’Aristeia di Agamemnon cfr. Camerotto 2009, pp. 74-81. I dettagli cruenti vanno
confrontati con le immagini che accompagnano Achilleus nella strage dei Troiani della
sua Aristeia in Il. XX 490-503, part. 494: rJeve dΔ ai{mati gai'a mevlaina (scorreva di san-
gue la terra nera), 499-500: ai{mati dΔ a[xwn É nevrqen a{pa" pepavlakto kai; a[ntuge" ai}
peri; divfron (di sangue l’asse / di sotto era tutto sporco, e così le sponde intorno al coc-
chio), 503: luvqrw/ de; palavsseto cei'ra" ajavptou" (s’imbrattava di sangue le mani invin-
cibili). Il ritorno delle formule dichiara la funzionalità del paradigma.
29. Cfr. la similitudine molto eroica con i lupi (dal muso lordo di sangue dopo che si sono
spartiti la preda) per i Mirmidoni che si preparano alla battaglia: Il. XVI 159: pa'sin de;
parhvi>on ai{mati foinovn (cfr. XVI 352-355). Non a caso l’immagine dei lupi trova uno
specifico reimpiego per la strage della persis finale in Quinto Smirneo (XIII 44-48, 72-
75, 133-140, 258-260) e in Trifiodoro (615-617). Si può ricordare come Achilleus, pur
con la motivazione del dolore per la morte di Patroklos, rifiuti di lavarsi del sangue dei
nemici uccisi in Il. XXIII 41-47.
30. Il. XI 175-176: th'" dΔ ejx aujcevnΔ e[axe . . . É . . . qΔ ai|ma kai; e[gkata pavnta lafuvssei (ne
spezza il collo . . . ne divora il sangue e tutte le viscere). La medesima similitudine del
leone che si sazia del sangue e delle viscere della preda ritorna con gli stessi versi per
illustrare l’azione di Menelaos che ha ucciso Euphorbos in Il. XVII 64-65. Così il guer-
riero dopo l’uccisione è aiJmatovei" w{" tiv" te levwn kata; tau'ron ejdhdwv" (XVII 542:
imbrattato di sangue come un leone che ha sbranato un toro). L’immagine del sangue che
macchia il corpo del guerriero vincitore – sempre simile a un leone – vale eroicamente
anche per Odysseus nella Mnesterophonia, azione che ha molti dei tratti tematici propri
dell’Aristeia: Od. XXII 402-406: ai{mati kai; luvqrw/ pepalagmevnon w{" te levonta, É o{"
rJav te bebrwkw;" boo;" e[rcetai ajgrauvloio: É pa'n dΔ a[ra oiJ sth'qov" te parhvi>av tΔ ajmfotev -
rwqen É aiJmatoventa pevlei, deino;" dΔ eij" w\pa ijdevsqai: É w}" ΔOduseu;" pepavlakto povda"
kai; cei'ra" u{perqen (imbrattato di sangue e lordura come un leone / che s’allontana,
dopo aver divorato un bove dei campi, / e tutto il suo petto e le guance da entrambe le
parti / sono lorde di sangue ed è spaventoso a vedersi in faccia: / così imbrattati
Odysseus aveva i piedi e le mani).
3. Il sangue della persis
Ma v’è una dimensione tematica nella quale il sangue che vi scorre
supera anche queste categorie della battaglia e del duello: è quella della
persis, la presa della città. Sono per definizione i giorni del sangue (Il. IX
326: h[mata dΔ aiJmatoventa). Con qualcosa in più e di specifico rispetto alla
battaglia e al duello. La medesima sete di saziarsi di guerra e di sangue
vale anche per la persis e per i suoi formulari: Il. IX 532: diapraqevein
memaw'te" “Arhi>, «bramosi di distruggerla in battaglia»31, XI 733: ajmfiv-
stanto dh; a[stu diarrai'sai memaw'te", «circondavano la città impazienti
di abbatterla»32. Tra sangue, violenza e presa della città il contatto diretto
si ripresenta ancor più evidente passando di nuovo attraverso la figura, il
nome di Ares e le serie dei suoi epiteti: Il. V 31, 455: «Are" “Are" broto-
loigev, miaifovne, teicesiplh'ta, «Ares, Ares massacratore, sanguinario,
assalitore di mura»33. Anche il dio della guerra, non a caso, è ptolivpor-
qo", «distruttore di città», con l’epiteto che è quintessenza del tema34. Gli
è accanto in questo la figura femminile che gli equivale, Enyo, in coppia
con Athene35. E insieme a portare questo epiteto nell’epica arcaica vi sono
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31. Hes. Scut. 239-240: toi; de; praqevein memaw'te" (e gli altri erano bramosi di prendere la
città), in opposizione a quelli che stanno a difesa della città: toi; me;n uJpe;r sfetevrh" pov-
lio" sfetevrwn te tokhvwn É loigo;n ajmuvnonte" (gli uni in difesa della loro città e dei loro
genitori / allontanavano la rovina); fr. 35.3 M.-W. praqevein mavla per memaw'te". Cfr.
inoltre Od. XX 50: ktei'nai memaw'te" “Arhi> (bramosi di uccidere in guerra) e la formula
omerica memaw'te mavcesqai (bramosi di combattere) con le sue declinazioni.
32. Il. XI 713: th;n ajmfestratovwnto diarrai'sai memaw'te" (la circondavano smaniosi d’ab-
batterla). Cfr. Il. II 473, XVII 727: diarrai'sai memaw'te".
33. Cfr. la sequenza di epiteti e attributi di Ares in Hy. Orph. LXV 2-4: brotoktovne, teice-
siplh'ta, É . . . fovnoi" pepalagmevno" aijeiv, É ai{mati ajndrofovnw/ caivrwn (uccisore di
uomini, assalitore di mura, / . . . sempre imbrattato di stragi / gioioso del sangue omici-
da).
34. Il. XX 152: “Arha ptolivporqon (Ares distruttore di città), Hes. Theog. 936: ejn polevmw/
kruoventi su;n “Arhi ptolipovrqw/ (nella guerra spaventosa con Ares distruttore di città).
Cfr. Nonn. Dion. XXXVII 131: ejdivdaxen “Arh" ptolivporqon ejnuwv (Ares insegnò la
guerra che distrugge le città).
35. Il. V 333: ou[tΔ a[rΔ ΔAqhnaivh ou[te ptolivporqo" ΔEnuwv (non certo Athene e nemmeno
Enyo distruttrice di rocche). Sempre intorno all’idea della persis agisce l’epiteto di signi-
ficato opposto, ‘protettrice della città’, per Athene (Hy. hom. XI 1: PallavdΔ ΔAqhnaivhn
ejrusivptolin, XXVIII 3, cfr. Triph. 302: ΔAqhnaivh ejrusivptoli"), accompagnato però
quasi esclusivamente pochi grandi eroi come Herakles36, Achilleus37 e,
con una frequenza formulare meritata, Odysseus38.
Nelle categorie eroiche sappiamo bene che l’eccesso fino alla hybris
non è un problema39, anzi è una delle qualità che fanno gli eroi40. E il
compimento della persis è rappresentato dall’aikia. Non riguarda più il
singolo avversario ma con la sua efferatezza coinvolge tutta la polis, la
quale diviene preda e ludibrio, e{lwr kai; kuvrma, dei guerrieri nemici con
le stesse formule con cui si diviene preda e ludibrio per i cani e gli uccel-
li41:
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dalle prerogative della guerra e della presa della città: Hy. hom. XI 3: perqovmenaiv te
povlhe" aju>thv te ptovlemoiv te (le città devastate e il grido della guerra e le battaglie). Per
Athene e la persis cfr. Triph. 390: ptolivporqo" ΔAqhvnh.
36. Le perseis di Herakles: cfr. p. es. Il. II 660: pevrsa" a[stea polla; diotrefevwn aijzhw'n
(distrutte molte città di eroi alunni di Zeus), V 642: ΔIlivou ejxalavpaxe povlin, chvrwse dΔ
ajguiav" (distrusse la città di Troia, spopolò le sue strade), 648: kei'no" ajpwvlesen “Ilion
iJrhvn (quello distrusse la sacra Ilio), XIV 251: Trwvwn povlin ejxalapavxa" (dopo aver
distrutto la città dei Troiani).
37. Le perseis di Achilleus: oltre al riepilogo delle dodici e undici città di Il. IX 328-329, cfr.
p. es. II 691: Lurnhsso;n diaporqhvsa" kai; teivcea Qhvbh" (dopo aver distrutto Lirnesso
e le mura di Tebe), VI 415-416: ejk de; povlin pevrsen Kilivkwn eu\ naietavousan, É Qhvbhn
uJyivpulon (distrusse la città ben popolata dei Cilici, / Tebe dalle alte porte), XI 625: ejk
Tenevdoio . . . o{te pevrsen ΔAcilleuv" (da Tenedo . . . quando Achilleus la distrusse), XVI
153: ΔHetivwno" eJlw;n povlin (dopo aver preso la città di Eetion), XIX 296: pevrsen de; pov-
lin qeivoio Muvnhto" (prese la città del divino Mynes), XX 191-192: e[nqen dΔ ej"
Lurnhsso;n uJpevkfuge": aujta;r ejgw; thvn É pevrsa meqormhqei;" su;n ΔAqhvnh/ kai; Dii; patriv
(di lì scappasti a Lirnesso; ma io / inseguendoti la distrussi, grazie ad Athene e a Zeus
padre). Cfr. anche Cypria arg. 36-38 B. (Teuthrania, Telephos). Cfr. Taplin 1986, pp.
15-19.
38. Il. II 278, X 363, Od. VIII 3, XVI 442, XXII 283: ptolivporqo" ΔOdusseuv", IX 504, 530:
ΔOdussh'a ptolipovrqion, XVIII 356, XXIV 119: ΔOdussh'a ptolivporqon, XIV 447:
ΔOdussh'i> ptolipovrqw/, Il. VIII 372, XV 77, XXI 550, (XXIV 108): ΔAcillh'a ptolivpor-
qon (cfr. Quint. Sm. I 377), Hes. fr. 25.23, 229.17: ÔHªraklh'i> ptolipovºrqw/, Il. II 728:
uJpΔ ΔOi>lh'i> ptolipovrqw/, XX 384: ΔOtrunth'i> ptolipovrqw/, Hes. fr. 10a.44: h{rwi>
pto≥ªlipovr qw/.
39. Sui tratti eccessivi dell’eroe cfr. Brelich 1958, pp. 225-283, Hainsworth 1993, pp. 49-50.
40. Ma della hybris e del miasma del sangue v’è una precisa percezione: Il. VI 266-268:
cersi; dΔ ajnivptoisin Dii; leivbein ai[qopa oi\non É a{zomai: oujdev ph/ e[sti kelainefevi>
Kronivwni É ai{mati kai; luvqrw/ pepalagmevnon eujcetavasqai (mi faccio scrupolo di libare
a Zeus il vino scintillante / senz’avere lavato le mani: non si può certo pregare il
Kronides / adunatore di nembi, se si è imbrattati di sangue e di fango).
41. Il. I 4-5: eJlwvria teu'ce kuvnessin É oijwnoi'siv te pa'si (fece preda dei cani / e di tutti gli
ajndravsi dusmenevessin e{lwr kai; kuvrma gevnhsqe:
oi} de; tavcΔ ejkpevrsousΔ eu\ naiomevnhn povlin uJmhvn. (Il. V 488-489)
(diveniate preda e bottino per i guerrieri nemici: / saccheggeranno in breve tempo la vostra
città ben popolata).
4. I vecchi, le donne e i bambini
Nella battaglia gli uomini, i giovani, combattono e muoiono. Rientra
bene nell’estetica della guerra42. E soprattutto nell’etica dei guerrieri della
città sotto assedio: a difesa delle donne, dei figli e dei genitori si combatte
pronti anche a morire43. È il ruolo fondamentale di Hektor, che dà il nome
all’eroe e anche a suo figlio44:
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uccelli), Od. III 271: oijwnoi'sin e{lwr kai; kuvrma genevsqai (per gli uccelli essere preda e
bottino), V 473: qhvressin e{lwr kai; kuvrma gevnwmai (che io sia preda e bottino per le
fiere), XXIV 292: qhrsi; kai; oijwnoi'sin e{lwr gevnetΔ (divenne preda per le fiere e gli
uccelli). Per l’applicazione analogica ai nemici cfr. Il. V 684: e{lwr Danaoi'sin, XVII
151: ΔArgeivoisin e{lwr kai; kuvrma genevsqai, 667: e{lwr dhi?oisi, (Od. XIII 208). Per il
motivo dell’aikia cfr. Vernant 2000, pp. 63-73 (= 1982, 64-71), Camerotto 2003.
42. La definizione è di Priamos, nel quadro della persis: Il. XXII 71-73: nevw/ dev te pavntΔ
ejpevoiken É ajrhi>ktamevnw/, dedai>gmevnw/ ojxevi> calkw'/ É kei'sqai: pavnta de; kala; qanovnti
per, o{tti fanhvh/ (a un giovane tutto sta bene, / quand’è caduto in battaglia, trafitto dal
bronzo affilato, / giacere a terra; tutto è bello, quanto si vede, anche se è morto). Cfr.
l’ammirazione degli Achei per il corpo di Hektor caduto, XXII 370-371. Il paradigma
agisce per opposti, non v’è nulla di più miserando della vista di un vecchio ucciso nella
persis e abbandonato all’aikia dei cani: XXII 74-76: ajllΔ o{te dh; poliovn te kavrh poliovn
te gevneion É aijdw' tΔ aijscuvnwsi kuvne" ktamevnoio gevronto", É tou'to dh; oi[ktiston pevle-
tai deiloi'si brotoi'sin (ma quando il capo canuto, il mento canuto / e le vergogne sbra-
nano i cani a un vecchio ammazzato / questo è il più triste spettacolo per i miseri morta-
li). Cfr. Vernant 2000, pp. 51-62 (= 1982, pp. 56-64), 85-86 (= 1979, pp. 1365-1366).
43. È questa l’etica della guerra, per la quale è bello morire: cfr. p. es. Il. V 486: ajmunevmenai
w[ressi (difendere le donne), VIII 56-57: mevmasan de; kai; w|" uJsmi'ni mavcesqai, É creioi'
ajnagkaivh/, prov te paivdwn kai; pro; gunaikw'n (ma tuttavia bramavano battersi, / per
necessità assoluta, per i figli e per le donne), XV 496-498: ou[ oiJ ajeike;" ajmunomevnw/
peri; pavtrh" É teqnavmen: ajllΔ a[locov" te sovh kai; pai'de" ojpivssw, É kai; oi\ko" kai; klh'-
ro" ajkhvrato" (non sarà vergogna per lui restare ucciso / combattendo per la patria; ma
sarà salva la moglie e i figli, / intatti i beni e la casa), 662-664: ejpi; de; mnhvsasqe
e{kasto" É paivdwn hjdΔ ajlovcwn kai; kthvsio" hjde; tokhvwn, É hjme;n o{tew/ zwvousi kai; w|/
pri;n ga;r povli" h|de katΔ a[krh"
pevrsetai: h\ ga;r o[lwla" ejpivskopo", o{" tev min aujthvn
rJuvskeu, e[ce" dΔ ajlovcou" kedna;" kai; nhvpia tevkna. (Il. XXIV 728-730)
(sarà prima distrutta del tutto / la nostra città; perché sei morto tu, il custode vigile, / che la
proteggevi, difendevi le spose fedeli e i bambini).
Invece i vecchi45, ma soprattutto le donne46 e i bambini sono per
 definizione estranei alla guerra47. Non spettano loro i polemeia er -
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katateqnhvkasi (si ricordi ciascuno / dei figli e delle mogli e dei beni e dei genitori, /
tanto se sono vivi quanto se sono morti), XVI 835-836: (Hektor) o{ sfin ajmuvnw É h\mar
ajnagkai'on (io che allontano da loro / il giorno fatale), XVII 223-224: Trwvwn ajlovcou"
kai; nhvpia tevkna É profronevw" rJuvoisqe (perché le spose troiane e i loro bambini / salva-
ste), XXI 586-588: ejn gavr oiJ poleve" te kai; a[lkimoi ajnevre" eijmevn, É oi} kai; provsqe
fivlwn tokevwn ajlovcwn te kai; uiJw'n É “Ilion eijruovmesqa (siamo là dentro molti e valoro-
si guerrieri, / e anche per i nostri genitori, per le spose e i figli / difendiamo Ilio), Od.
VIII 524-525: o{" te eJh'" provsqen povlio" law'n te pevsh/sin, É a[stei> kai; tekevessin
ajmuvnwn nhlee;" h\mar (che cadde davanti alla propria città e alle schiere / per stornare
dalla patria e dai figli il giorno spietato), etc. Il motivo diviene un topos politico e poeti-
co: non diverso è p. es. in Callin. 1.6-8 W.2, Tyrt. 10.13-14, 12.34 W.2 o in Aeschyl.
Pers. 403-405. Sulla difesa della patria come dovere degli eroi nell’epica cfr. Greenhalgh
1972, pp. 528-537.
44. Il. VI 402-405: tovn rJΔ ”Ektwr kaleveske Skamavndrion, aujta;r oiJ a[lloi É ΔAstuavnaktΔ:
oi\o" ga;r ejruveto “Ilion ”Ektwr (che Hektor chiamava Skamandrios, mentre gli altri gli
davano nome / Astyanax: dato che Hektor, anche da solo, era salvezza di Troia), XXII
506-507: ΔAstuavnax, o}n Trw'e" ejpivklhsin kalevousin: É oi\o" gavr sfin e[ruso puvla"
kai; teivcea makrav (Astyanax, come i Troiani lo chiamavano per soprannome: / perché a
loro tu solo salvavi le porte e le lunghe mura). Le conseguenze della morte di Hektor
sono immediatamente evidenti per i Troiani: XXIV 243-244: rJhi?teroi ga;r ma'llon
ΔAcaioi'sin dh; e[sesqe É keivnou teqnhw'to" ejnairevmen (per gli Achei sarete preda molto
più facile / adesso che è morto).
45. Il gevra" gerovntwn, ossia il privilegio dei vecchi, come dice Nestor, sta nelle parole e
nell’assemblea, mentre le armi e la battaglia sono dei giovani (Il. IV 322-325). Così vale
per i dhmogevronte" di Troia: Il. III 150-151: ghvrai> dh; polevmoio pepaumevnoi, ajllΔ
ajgorhtaiv É ejsqloiv (per vecchiaia esenti da guerra, ma parlatori / valenti).
46. Sull’opposizione maschile-femminile nell’epica e il parametro distintivo della guerra cfr.
Beye 1974, pp. 87-101, Easterling 1991, pp. 145-151, Graziosi-Haubold 2003, pp. 69-71.
Ingiuria fondata sull’esclusione delle donne dalla guerra è p. es. quella della formula Il.
II 235, VII 96 ΔAcaii?de" oujkevtΔ ΔAcaioiv (Achee non più Achei).
47. Cfr. p. es. l’uso del paradigma delle donne e dei bambini che non conoscono la guerra in
Il. VII 235-236: mhv tiv meu hju?te paido;" ajfaurou' peirhvtize, É hje; gunaikov", h} oujk oi\den
ga48. È un’esclusione anche spaziale49: sullo scudo di Achilleus, nella città
che si trova sotto assedio nel pericolo della persis (Il. XVIII 511: diapra-
qevein) vediamo in una sequenza oppositiva i guerrieri che si armano ed
escono dalla città per una sortita contro il nemico (XVIII 513: lovcw/ dΔ
uJpeqwrhvssonto, 516: oi} dΔ i[san), mentre le spose, i figli infanti e i vecchi
rimangono dentro le mura. Rimangono a guardia della città, in sostanza
restano a guardare da lontano lo spettacolo della guerra in cui sono diretta-
mente coinvolti i loro sposi, i loro padri e i loro figli:
tei'co" mevn rJΔ a[locoiv te fivlai kai; nhvpia tevkna
rJuvatΔ ejfestaovte", meta; dΔ ajnevre" ou}" e[ce gh'ra". (Il. XVIII 514-515).
(le spose loro e i piccoli figli facevano guardia / stando sul muro, come anche quelli gravati
dagli anni).
Allo stesso modo, nella città in guerra che è rappresentata sullo scudo
di Herakles sotto la medesima minaccia (Hes. Scut. 240: diapraqevein),
mentre gli uomini combattono e cadono negli scontri, le donne stanno
sugli spalti a compiere le azioni che spettano loro secondo i codici epici:
polloi; me;n kevato, plevone" dΔ e[ti dh'rin e[conte"
mavrnanqΔ. aiJ de; gunai'ke" ejudmhvtwn ejpi; puvrgwn
calkevwn ojxu; bovwn, kata; dΔ ejdruvptonto pareiav". (Scut. 241-243)
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polemhvi>a e[rga (non starmi a provocare come un ragazzo imbelle / o come una donna,
che ignora le cose di guerra), in opposizione al quale agisce invece il paradigma del
guerriero: VII 237: eu\ oi\da mavca" tΔ ajndroktasiva" te (bene conosco battaglie e massa-
cri). Cfr. Vermeule 1979, p. 100, Eibl-Eibesfeldt 1983, pp. 99-100.
48. La formula polemhvi>a e[rga in frasi negative esclude dalla guerra per l’età e per il genere:
Il. XI 719: ouj gavr pwv tiv mΔ e[fh i[dmen polemhvi>a e[rga (diceva che ancora non conoscevo
le imprese di guerra), V 428: ou[ toi tevknon ejmo;n devdotai polemhvi>a e[rga (a te, figlia
mia, non sono concesse le imprese di guerra) vs. e[rga gavmoio (429). In positivo defini-
sce a chi spetta la guerra: Hy. hom. XI 2: h|/ [ad Athene] su;n “Arhi> mevlei polemhvi>a e[rga
(insieme ad Ares ama le imprese di guerra), cfr. Il. V 430: tau'ta dΔ “Arhi> qow'/ kai;
ΔAqhvnh/ pavnta melhvsei (queste saranno tutte cura di Athene e del rapido Ares). Per l’uso
della formula polemhvi>a e[rga cfr. anche Il. XIII 727, 730, Od. XII 116. Parallelamente
agisce la celebre e fortunata formula povlemo" dΔ a[ndressi melhvsei (la guerra sarà cura
degli uomini) che definisce l’ambito d’azione riservato agli uomini e non alle donne (Il.
VI 492, cfr. Od. I 356-359, XII 350-353).
49. Sull’opposizione spaziale cfr. Taplin 1992, p. 117.
(molti giacevano a terra, ma i più, sostenendo ancora la lotta / combattevano; e le donne
sulle torri ben fatte, di bronzo, / mandavano alte grida e si laceravano le guance).
Qui non v’è indicazione per gli infanti e anche la collocazione dei vec-
chi, sui quali si fissa nei versi un’attenzione speciale, è un po’ diversa:
stanno davanti alle porte della città (Scut. 246: ajqrovoi e[ktosqen pulevwn
e[san) a pregare in preda al timore per i loro figli che sono nella battaglia,
ma resta netta la separazione rispetto a quelli che combattono e che muoio-
no nella successiva scena di strage e di sangue (Scut. 248: toi; dΔ au\te mav-
chn e[con).
Insomma, vecchi, donne e bambini rimangono lontani dai combatti-
menti veri e propri. Anche se la relazione ovviamente rimane5, v’è una
separazione assoluta rispetto al contesto specifico della battaglia. Riman -
gono testimoni inermi della violenza della guerra, vedono con i loro occhi
di spose, di padri e di figli la morte degli eroi che difendono la città, con-
sapevoli di ciò che questo significa51.
Infatti, nelle categorie tematiche della persis52, sono proprio i vecchi,
le donne e i bambini le vittime predestinate sulle quali si esercita la violen-
za ultima, dopo che – nella ben definita sequenza – i guerrieri della città
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50. La separazione spaziale unitamente alla relazione affettiva è definita dall’immagine delle
donne troiane che dentro alla città si affollano attorno a Hektor a chiedere dei loro cari
impegnati nei combattimenti: Il. VI 238-240: ajmfΔ a[ra min Trwvwn a[locoi qevon hjde; quv-
gatre" É eijrovmenai pai'dav" te kasignhvtou" te e[ta" te É kai; povsia" (dei Troiani gli cor-
sero incontro le spose e le figlie / chiedendo notizie di figli e fratelli e amici / e mariti). E
ancora v’è il dato di fondo, ossia il guerriero che cade lascia nel dolore la sposa vedova e
i figli orfani: Il. XI 393-394: tou' de; gunaiko;" mevn tΔ ajmfivdrufoiv eijsi pareiaiv, É pai'de"
dΔ ojrfanikoiv (della donna di lui sono tutte graffiate le guance / i figli restano orfani). Cfr.
il lamento di Andromache per la morte di Hektor in Il. XXII 482-507.
51. Per la funzione di testimoni delle donne possiamo adottare una similitudine speciale che
serve a illustrare il pianto e la memoria di Odysseus di fronte al racconto della persis di
Demodokos. È l’immagine di una donna che vede cadere il proprio sposo in difesa della
città: Od. VIII 524-527, part. 526: hJ me;n to;n qnhv/skonta kai; ajspaivronta ijdou'sa (ella
che l’ha visto morire e dibattersi). Nella similitudine la visione dell’uccisione e il destino
di servitù sono concomitanti.
52. Sulle narrazioni epiche della caduta di Troia cfr. in generale Gantz 1993, pp. 646-657,
Anderson 1997, pp. 19-26. Per la diffusione del motivo iconografico cfr. Wiencke 1954.
Sul concetto di oime e in particolare sulle oimai della Persis o Halosis cfr. Camerotto
2009, pp. 21-26.
sono stati uccisi. Lo dicono con la forza di una definizione le parole para-
digmatiche con cui Kleopatre – all’interno del racconto esemplare di
Phoinix ad Achilleus – ricorda allo sposo Meleagros come vanno le cose
quando una città viene presa dal nemico:
kai; tovte dh; Melevagron eju?zwno" paravkoiti"
livssetΔ ojduromevnh, kaiv oiJ katevlexen a{panta
khvdeΔ, o{sΔ ajnqrwvpoisi pevlei tw'n a[stu aJlwvh/:
a[ndra" me;n kteivnousi, povlin dev te pu'r ajmaquvnei,
tevkna dev tΔ a[lloi a[gousi baquzwvnou" te gunai'ka". ( Il. IX 590-594)
(fu allora la sposa dalla bella cintura a pregare piangendo / Meleagros, e gli faceva l’elenco
di tutti i guai / che colpiscono gli uomini, la cui città venga espugnata: / ammazzano i
maschi, la città è distrutta dal fuoco, / altri si prendono i figli e le donne di bella persona).53
Quello che dice Kleopatre è terribilmente evidente, e per questo riesce
a persuadere Meleagros a difendere la città di Kalydon sotto assedio. Il
paradigma della persis è di tale effetto da divenire racconto esemplare per
gli stessi eroi, anche per quelli che assediano Troia54.
I vecchi sono destinati a una morte che è il rovesciamento della belle
mort dell’eroe, con tanto di miasma del sangue sugli altari. Priamos è il
modello per tutti. Presagisce la propria fine quando suo figlio Hektor sta
per affrontare Achilleus e su questa traccia la sua uccisione per mano di
Neoptolemos diviene episodio-simbolo in tutte le rappresentazioni della
caduta di Troia55.
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53. Sul passo cfr. le valutazioni di Arist. Rhet. I 1365a 10-15 (e poi le indicazioni di Quintil.
VIII 3.67-69 sulla descrizione della presa della città). In proposito cfr. Spina 2011.
54. La preoccupazione della persis applicata alle navi degli Achei non smuove comunque
Achilleus dalla sua menis. L’exemplum narrato da Phoinix troverà diversamente la sua
applicazione dopo la morte di Patroklos.
55. L’uccisione presso l’altare di Zeus Herkeios per mano di Neoptolemos si trova già in
Arktinos, Iliou Persis arg. 13-14 B.: kai; Neoptovlemo" me;n ajpokteivnei Privamon ejpi;
to;n tou' Dio;" tou' eJrkeivou bwmo;n katafugovnta (e Neoptolemos uccide Priamos sull’al-
tare di Zeus Herkeios dove si era rifugiato). Sulla morte di Priamos nella Piccola Iliade
di Lesches, che attenua il sacrilegio dell’altare con uno spostamento spaziale, cfr. Paus.
X 27.2 (= Ilias parva fr. 16 B.) Privamon de; oujk ajpoqanei'n e[fh Levscew" ejpi; th'/ ejscav -
ra/ tou' ÔErkeivou, ajlla; ajpospasqevnta ajpo; tou' bwmou' pavrergon tw'/ Neoptolevmw/ pro;"
tai'" th'" oijkiva" genevsqai quvrai" (Lesches dice che Priamos morì non sull’altare di Zeus
Nella prefigurazione che ne dà lo stesso Priamos, egli cade per ultimo
nella sua estrema vecchiezza dopo esser stato testimone di tutte le soffe-
renze della guerra. Il suo corpo diverrà pasto per i suoi stessi cani, con una
contaminazione di immagini spaventosa tra il banchetto del tempo di pace
e l’aikia estrema della persis. Possiamo intuire un segnale del miasma –
oltre a quello dell’altare di Zeus Herkeios macchiato dal sangue del vec-
chio sovrano – nell’aikia dei cani domestici della mensa reale, che nel
rovesciamento della funzione (trapezh'a" qurawrouv")56 richiama un’altra
contaminazione, quella del sangue della guerra e del vino del simposio
mescolati nella strage: ritroveremo questi segni rovesciati in altre successi-
ve rappresentazioni della caduta di Troia, tra la festa della presunta libera-
zione e il sacco notturno, con un’immagine che però è già omerica57.
aujto;n dΔ a]n puvmatovn me kuvne" prwvth/si quvrh/sin
wjmhstai; ejruvousin, ejpeiv kev ti" ojxevi> calkw'/
tuvya" hje; balw;n rJeqevwn ejk qumo;n e{lhtai,
ou}" trevfon ejn megavroisi trapezh'a" qurawrouv",
oi{ kΔ ejmo;n ai|ma piovnte" ajluvssonte" peri; qumw'/
keivsontΔ ejn proquvroisi. (Il. XXII 66-71)
(me per ultimo i cani sulla soglia di casa / trascineranno voraci, quando qualcuno infilzan-
domi o bersagliandomi / m’abbia tolto la vita dal corpo col bronzo affilato, / i cani che tene-
vo in casa, alla mensa, alla porta, / che bevuto il mio sangue, ebbri in cuor loro, / staranno
stesi nel portico).
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Herkeios, ma trascinato via dall’altare fu vittima di Neoptolemos davanti alle porte della
casa). Similmente in Il. XXII 66: prwvth/si quvrh/sin, 71: keivsontΔ ejn proquvroisi. Cfr.
Anderson 1997, pp. 28-29, 36-37. Per il luogo dell’uccisione cfr. Pind. Paean. VI 113-
114 Sn.-M., Eur. Tro. 16-17: pro;" de; krhpivdwn bavqroi" É pevptwke Privamo" Zhno;"
eJrkeivou qanwvn (Priamos è caduto ammazzato sui gradini dell’altare di Zeus Herkeios),
481-483, e inoltre Quint. Sm. XIII 222: ÔErkeivou poti; bwmovn, 435-436, Triph. 635: parΔ
ÔErkeivw/ ktavne bwmw'/.
56. Anderson 1997, p. 36: «their proper function is to protect, not to destroy the family: yet
in the turmoil which overturns the traditional barriers, their role is inverted».
57. Cfr. l’immagine dell’uccisione di Agamemnon, dei compagni e di Kassandra al ritorno
da Troia, nella quale si mescolano il vino del banchetto e il sangue della strage: Od. XI
418-420: ajllav ke kei'na mavlista ijdw;n ojlofuvrao qumw'/, É wJ" ajmfi; krhth'ra trapevza"
te plhqouvsa" É keivmeqΔ ejni; megavrw/, davpedon dΔ a{pan ai{mati qu'en (ma molto di più ti
saresti angustiato, vedendo / come noi giacevamo intorno al cratere e alle tavole colme /
nella gran sala, e tutto il pavimento fumava di sangue). Per l’immagine nella persis troia-
na cfr. Quint. Sm. XIII 129-130.
Ma prima di morire Priamos dovrà vedere con i suoi occhi tutti i mali
della persis (61: kaka; povllΔ ejpidovnta)58. Vedrà i figli cadere in combatti-
mento (62: ui|av" tΔ ojllumevnou") e poi il resto, a cominciare dalla violenza
sulle donne, le figlie e le nuore, vittime e bottino di guerra (62: eJlkh -
qeivsa" te quvgatra", 65: eJlkomevna" te nuou;" ojloh' /" uJpo; cersi;n
ΔAcaiw'n), strappate dal luogo simbolo della vita familiare e della conti-
nuità della stirpe, dai talami violati e devastati (63: qalavmou" kerai>zomev-
nou")59.
Donne e bambini sono compresi nel conto eroico della persis60. Lo
indica una valutazione di Agamemnon quando la caduta di Troia sembra
ancora lontana: «i Troiani la pagheranno alla grande con le loro teste, le
donne e i loro figli» (Il. IV 161-162: suvn te megavlw/ ajpevteisan, É su;n
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58. Cfr. l’auspicio in senso opposto di Priamos: Il. XXIV 244-246: aujta;r e[gwge É pri;n ajla-
pazomevnhn te povlin kerai>zomevnhn te É ojfqalmoi'sin ijdei'n, baivhn dovmon “Ai>do" ei[sw
(ma io, / prima che veda sotto i miei occhi la città saccheggiata / e devastata, possa scen-
dere nella casa di Hades).
59. Cfr., nella rappresentazione della persis nel canto di Demodokos, Od. VIII 516: povlin
kerai>zevmen aijphvn (devastarono l’alta rocca); Il. XXIV 245: ajlapazomevnhn te povlin
kerai>zomevnhn te (la città saccheggiata e devastata). Sui talami cfr. Anderson 1997, pp.
31-33, che sottolinea l’importanza del dettaglio e rinvia alla descrizione delle dimore di
Priamos in Il. VI 242-250, richiamandone la definizione di Verg. Aen. II 503: quinqua-
ginta illi thalami, spes ampla nepotum (le cinquanta stanze nuziali, tanta speranza di
nipoti). Cfr. anche nell’incendio della città Quint. Sm. XIII 436: qavlamoi de; kateprhv-
qontΔ ejrateinoiv (gli amabili talami vennero distrutti dal fuoco).
60. Sulla relazione tra la presa della città e la sorte delle donne e dei bambini cfr. p. es. l’esi-
to della persis egizia nel racconto di Odysseus a Eumaios e ad Antinoos: Od. XIV 264-
265, XVII 433-434: povrqeon, ejk de; gunai'ka" a[gon kai; nhvpia tevkna, É aujtouv" tΔ e[ktei-
non (devastavano, le donne rapivano, e i figli bambini, / uccidevano gli uomini).
Nell’obiettivo dei nemici la presa della città e la preda delle donne e dei bambini (per i
quali si sollecita la protezione degli dei) si equivalgono: Il. VI 310: a[stuv te kai; Trwvwn
ajlovcou" kai; nhvpia tevkna (la città, le spose dei Troiani e i figli infanti), VIII 165-166:
puvrgwn hJmetevrwn ejpibhvseai, oujde; gunai'ka" É a[xei" ejn nhvessi (non potrai salire sulle
nostre torri né le donne / ti porterai alle navi), IV 238-239, IX 593-594, XV 497, XVI
831-832, XIX 298-299, Od. III 154, IX 41, XI 403, XXIV 113, etc. Cfr. anche Van Wees
1992. Il motivo della sorte che è riservata alle donne e ai bambini diverrà poi il perno
della narrazione tragica della presa di Troia, come nelle Troiane, nell’Ecuba o ancora
retrospettivamente nell’Andromaca di Euripide (Anderson 1997, pp. 105-176, Schmidt
2004, pp. 77-99).
sfh'/sin kefalh'/si gunaixiv te kai; tekevessin). Quando si passa – con un
salto di grado e di qualità nella ferocia – dalla battaglia alla persis, è sem-
pre l’etica della guerra che agisce e che fissa il suo oggetto anche per i
conquistatori: è per la città e per le donne che si combatte (Il. XVIII 265:
ajlla; peri; ptovliov" te machvsetai hjde; gunaikw'n)61. I formulari possono
essere simili a quelli della difesa, ma gli esiti ovviamente stanno all’oppo-
sto: si tratta di distruggere la città e di prendersi le donne. Le perseis di
Achilleus, i suoi gloriosi giorni del sangue, altro non sono che la lotta per
le spose altrui (Il. IX 327: ajndravsi marnavmeno" ojavrwn e{neka sfete-
ravwn).
Le donne non sono destinate alla morte – anche se ciò non è escluso –,
ma la morte sarebbe forse la cosa migliore62. Esse sono la preda, sono tan-
gibile bottino che i guerrieri si spartiscono e che fa il loro prestigio63. È il
gevra", privilegio e riconoscimento, per il quale come sappiamo si possono
scatenare infiniti lutti. Le attende il douvlion h\mar, il ‘giorno della schia-
vitù’, e il letto dei vincitori64. È qualcosa di insostenibile e che non si vor-
rebbe mai vedere, come dice Hektor ad Andromache nel loro ultimo
incontro, augurandosi che la terra lo ricopra morto prima di dover essere
testimone dello eJlkhqmov" della sposa65:
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61. Il verso è ripetuto in Od. XXIV 113 nella sequenza delle azioni degli eroi. Il passaggio
dalla prospettiva della battaglia a quella della persis – con implicito lo scarto corrispon-
dente nel grado della ferocia – è segnalato con terrore per l’azione di Achilleus che si
prepara dopo la morte di Patroklos: Il. XVIII 262-264: oujk ejqelhvsei É mivmnein ejn
pedivw/, o{qi per Trw'e" kai; ΔAcaioiv É ejn mevsw/ ajmfovteroi mevno" “Arho" datevontai (non
vorrà davvero / restare nella pianura, dove nel mezzo Troiani e Achei / entrambi hanno
parte alla furia di Ares). È Poulydamas ad avvertire con terrore il pericolo incombente,
poiché è l’unico fra i Troiani che sa vedere il prima e il dopo (Il. XVIII 250).
62. Così è per voce di Andromache in Eur. Tro. 634-685, Quint. Sm. XIII 269-290.
63. Per i formulari e il motivo delle donne come preda e bottino dei vincitori cfr. Il. I 366-
369, II 226-228, 659-660, 690-691, IV 239-240, VI 425-426, 455-466, VIII 291, IX 343,
366, 594, XI 625-627, XVI 831-832, XIX 298-299, XX 193-194, XXIV 731-732, Od. III
154, VIII 529, IX 41, XIV 264, XVII 433.
64. In Il. II 355 prendere Troia significa pa;r Trwvwn ajlovcw/ katakoimhqh'nai (andare a letto
con una sposa dei Troiani). Il bottino e i premi della persis possono essere un tripode,
una coppia di cavalli col carro o una donna per il letto: Il. VIII 291: hje; gunai'cΔ, h{ kevn
toi oJmo;n levco" eijsanabaivnoi (oppure una donna, che si stenda con te sul tuo letto).
Sullo sviluppo del motivo nelle tragedie di Euripide cfr. Scodel 1998.
65. Il. VI 465: privn gev ti sh'" te boh'" sou' qΔ eJlkhqmoi'o puqevsqai (prima ch’io senta il tuo
o{te kevn ti" ΔAcaiw'n calkocitwvnwn
dakruovessan a[ghtai, ejleuvqeron h\mar ajpouvra":
kaiv ken ejn “Argei ejou'sa pro;" a[llh" iJsto;n uJfaivnoi",
kaiv ken u{dwr forevoi" Messhi?do" h] ÔUpereivh"
povllΔ ajekazomevnh, kraterh; dΔ ejpikeivsetΔ ajnavgkh. (Il. VI 454-458)
(allorché un acheo vestito di bronzo / ti trascini piangente, portandosi via il giorno della tua
libertà: / e allora, vivendo ad Argo, a casa d’un’altra faresti la tela / e andresti a prendere
acqua alla fonte Messeide o all’Iperea / assai contro voglia, peserà su di te la dura neces-
sità).
Come sanno bene i cantori e il loro pubblico, è quello che poi avverrà,
e che è narrato nella Ilias Parva di Lesches (fr. 21.1s., 6-8 B.).
Andromache sarà il premio, il geras, per Neoptolemos, il riconoscimento
di tutti gli Achei per le imprese del figlio di Achilleus:
aujta;r ΔAcillh'o" megaquvmou faivdimo" uiJov"
ÔEktorevhn a[locon kavtagen koi?la" ejpi; nh'a".
. . .
ejk dΔ e{letΔ ΔAndromavchn, hjuvzwnon paravkoitin
”Ektoro", h{n te oiJ aujtw'/ ajristh'e" Panacaiw'n
dw'kan e[cein ejpivhron ajmeibovmenoi gevra" ajndriv.
(allora lo splendido figlio del magnanimo Achilleus / condurrà alle concave navi la sposa di
Hektor. / . . . / Prese Andromache, la sposa dal bel cinto / di Hektor, che i nobili achei a lui /
diedero come ricompensa, amabile premio per l’eroe).
Ma con le donne vi sono sempre anche i figli. Vediamone insieme il
destino. Nel momento della persis le donne tentano disperatamente di sal-
vare i loro bambini. Perché sono i piccoli e inermi figli dei vinti, i nhvpia
tevkna, a costituire il bersaglio dell’ultima violenza degli eroi vincitori
secondo le formule epiche. I figli possono divenire parte del bottino insie-
me alle donne, anche se l’indicazione che li riguarda ritorna piuttosto di
rado66:
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urlo, oppure ti sappia rapita). Anche secondo Priamos è meglio non vedere la persis:
XXIV 245-246: pri;n ajlapazomevnhn te povlin kerai>zomevnhn te É ojfqalmoi'sin ijdei'n
(prima che la città devastata e saccheggiata / debba vedere con gli occhi).
66. Oltre ai passi discussi cfr. Il. IV 238-239, IX 594, XXIV 733-735, Od. XIV 264, XVII
433.
tw'n h[toi aujtw'n tevrena crova gu'pe" e[dontai,
hJmei'" au\tΔ ajlovcou" te fivla" kai; nhvpia tevkna
a[xomen ejn nhvessin, ejph;n ptoliveqron e{lwmen. (Il. IV 237-239)
(a loro gli avvoltoi divoreranno la tenera carne / e noi le spose loro e i figli bambini / porte-
remo via sulle navi, una volta espugnata la rocca).
Il destino di servitù è prefigurato da Andromache nel lamento sul
corpo di Hektor come una delle opzioni possibili per il proprio piccolo
Astyanax:
ajlovcou" kedna;" kai; nhvpia tevkna,
ai} dhv toi tavca nhusi;n ojchvsontai glafurh'/si,
kai; me;n ejgw; meta; th'/si: su; dΔ au\ tevko" h] ejmoi; aujth'/
e{yeai, e[nqav ken e[rga ajeikeva ejrgavzoio,
ajqleuvwn pro; a[nakto" ajmeilivcou. (Il. XXIV 730-734)
(le spose fedeli e i bambini infanti, / che se n’andranno ormai sulle navi ricurve, / e anche io
con loro; e tu figlio mio, verrai con me, / dove dovrai faticare in lavori non degni, / servendo
un padrone crudele).
I nhvpia tevkna, però, hanno di regola un altro destino. Possono divenire
l’oggetto dell’insaziabile sete di sangue degli eroi, come annunzia sempre
Priamos nella sua proiezione senza speranza della persis troiana con
un’immagine che trova una puntuale rappresentazione nella metopa 17 del
pithos di Mykonos e che avrà più tardi grande fortuna iconografica67:
kai; nhvpia tevkna
ballovmena proti; gaivh/ ejn aijnh'/ dhi>oth'ti. (Il. XXII 63-64)
(e bimbi infanti, / scaraventati a terra nella battaglia furiosa).
Anche Andromache lo sa. Tutti i motivi della narrazione sono elementi
costitutivi e concreti dell’azione.
a) Gli infanti non giungeranno alla giovinezza68.
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67. Per le rappresentazioni iconografiche dell’uccisione del figlio di Hektor come una delle
azioni simboliche della persis troiana cfr. LIMC II 1, 929-937, s.v. ‘Astyanax I’ (O.
Touchefeu).
68. Il. XXIV 726-729: pavi>" dΔ e[ti nhvpio" au[tw", É o}n tevkomen suv tΔ ejgwv te dusavmmoroi, ouj-
b) Saranno strappati dalle mani e dal grembo delle loro madri69.
c) Astyanax verrà gettato dall’alto delle mura della città dal protagoni-
sta della persis, da Odysseus secondo Arktinos70 oppure da Neoptolemos
secondo Lesches71:
pai'da dΔ eJlw;n ejk kovlpou ejuplokavmoio tiqhvnh"
rJi'ye podo;" tetagw;n ajpo; puvrgou, to;n de; pesovnta
e[llabe porfuvreo" qavnato" kai; moi'ra krataihv. Ilias Parva fr. 21.3-5 B.
(strappando il figlio dal grembo della nutrice dai bei riccioli / lo gettò dalla torre afferran-
dolo per un piede, e quello cadendo lo prese la morte purpurea e la dura sorte).
Le ragioni possono essere facilmente intuibili, ma l’epica non manca di
esporle. Paradossalmente è proprio il valore dei padri a perdere questi
infanti inermi nella catena della vendetta e del sangue72 e il nesso semanti-
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dev min oi[w É h{bhn i{xesqai: pri;n ga;r povli" h|de katΔ a[krh" É pevrsetai (è così piccolo
ancora il bambino / che abbiamo messo al mondo, io e tu sciagurati, e non credo / che
giunga al fiore degli anni; sarà prima distrutta del tutto / la nostra città). Il motivo,
ampiamente sviluppato nelle Troiane di Euripide, ritorna in Quint. Sm. XIII 257: nhvpion,
ou[ pw dh'rin ejpistavmenon polevmoio (bambino infante, che ancora non conosce la lotta
della guerra).
69. Anderson 1997, p. 58, sottolinea la relazione con Il. VI 467. Per l’azione cfr. Eur. Tro.
780-782, Quint. Sm. XIII 253: mhtro;" ajfarpavxante" ejn ajgkoivnh/sin ejovnta (strappando-
lo via dal grembo della madre).
70. Procl. chrest. 92.268-269 Severyns (= Il. exc. arg. 89.20-21 B.). Cfr. Triph. 645: ceiro;"
ΔOdusseivh" ojloo;n bevlo" (dardo funesto della mano di Odysseus).
71. Cfr. Paus. X 25.9: gevgraptai me;n ΔAndromavch kai; oJ pai'" oiJ prosevsthken eJlovmeno"
tou' mastou': touvtw/ Levscew" rJifqevnti ajpo; tou' puvrgou sumbh'nai levgei th;n teleuthvn,
ouj mh;n uJpo; dovgmatov" ge ÔEllhvnwn, ajllΔ ijdiva/ Neoptovlemon aujtovceira ejqelh'sai genev-
sqai (v’è rappresentata Andromache con insieme il figlio attaccato al seno. Lesches dice
che a questi toccò la morte gettato giù dalla torre, non per decisione dei Greci, ma per la
personale volontà di Neoptolemos di essere il suo uccisore). Cfr. anche Schol. Hom. Il.
XXIV 735a, Eustath. in Il. XXIV 732. Cfr. De Biasi 2004, pp. 182-183.
72. Quint. Sm. XIII 254-255: ”Ektori cwovmenoi, ejpei; h\ sfisi ph'ma kovrusse É zwo;" ejwvn:
tw' kaiv oiJ ajphcqhvranto genevqlhn (adirati con Hektor, poiché suscitò su di loro la rovina
/ quando era vivo: per questo presero in odio tutta la stirpe). Una motivazione vicina ma
proiettata verso il futuro è addotta da Odysseus ed è approvata nell’assemblea degli
Achei vincitori dopo che la città è caduta, in Eur. Tro. 723: ajrivstou pai'da mh; trevfein
patrov" (non allevare il figlio di un padre valoroso). Cfr. Stasinus, Cypria fr. 33 B. nhv-
co tradizionale dell’azione che mette a morte il piccolo Astyanax è anche
nelle parole premonitrici di Andromache73:
h[ ti" ΔAcaiw'n
rJivyei ceiro;" eJlw;n ajpo; puvrgou, lugro;n o[leqron
cwovmeno", w|/ dhv pou ajdelfeo;n e[ktanen ”Ektwr
h] patevrΔ, hje; kai; uiJovn, ejpei; mavla polloi; ΔAcaiw'n
”Ektoro" ejn palavmh/sin ojda;x e{lon a[speton ou\da".
ouj ga;r meivlico" e[ske path;r teo;" ejn dai÷ lugrh'/. (Il. XXIV 734-739)
(o qualcuno degli Achei / ti getterà per un braccio giù da una torre, morte tremenda, / pieno
di rancore, perché Hektor forse gli uccise un fratello / oppure il padre, o anche un figlio,
perché moltissimi Achei / sotto i colpi di Hektor morsero il suolo spazioso. / Non era dolce
tuo padre nella battaglia crudele).74
I giorni del sangue 87
pio", o}" patevra kteivna" pai'da" kataleivpei (sciocco è colui che dopo aver ucciso il
padre lascia vivo il figlio). È indicazione poi divenuta proverbiale, Hdt. I 155, Arist.
Rhet. I 1376a, II 1395a.
73. L’immagine tradizionale della morte di Astyanax gettato dalle mura di Troia è ampia-
mente sfruttata nelle Troiane di Euripide, dalle anticipazioni di Tro. 725: rJi'yai de;
puvrgwn dei'n sfe Trwi>kw'n a[po (bisogna gettarlo dalle mura di Troia), 755-756: lugro;n
de; phvdhmΔ ej" travchlon uJyovqen É pesw;n ajnoivktw" pneu'mΔ ajporrhvxei" sevqen (farai un
salto terribile, a testa in giù da quell’altezza, spezzandoti il collo), fino alla ulteriore pro-
spettiva cannibalica dell’esasperazione di Andromache prima della morte: 774-775:
ãajllΔÃ a[gete fevrete rJivptetΔ, eij rJivptein dokei': É daivnusqe tou'de savrka" (Ma su, porta-
telo via, gettatelo giù, se avete deciso di gettarlo, / e divoratevi le sue carni). L’immagine
ritorna nell’ordine di Talthybios: 783-784: bai'ne patrwv/wn É puvrgwn ejpΔ a[kra" stefav-
na" (sali sull’alta corona delle torri patrie). Diviene narrazione del fatto: 1121-1122:
puvrgwn divskhma pikrovn É Danaoi; kteivnante" e[cousin (amaro disco lanciato dalle torri
/ così i Danai l’hanno ucciso), 1134: pesw;n ejk teicevwn (caduto dalle mura). E infine
diviene lamento nel compianto di Hekabe: 1173-1174: krato;" w{" sΔ e[keiren ajqlivw" É
teivch patrw'/a, Loxivou purgwvmata (come ti hanno raso il capo le mura della patria, le
torri di Apollon). Similmente in Eur. Androm. 10: rJifqevnta puvrgwn ΔAstuavnaktΔ ajpΔ ojr-
qivwn (Astyanax gettato dalle alte torri). Cfr. Quint. Sm. XIII 251-252: Oi} dΔ ejpi;
ΔAstuavnakta bavlon Danaoi; tacuvpwloi É puvrgou ajfΔ uJyhloi'o (i Danai dai veloci caval-
li gettarono Astyanax / dall’alta torre), 256: kaiv oiJ pai'dΔ ejbavlonto kaqΔ e{rkeo" aijpei-
noi'o (ed essi gettarono il bambino giù dall’alta torre), Triph. 644: kubisthvsanta dihe-
rivwn ajpo; puvrgwn (precipitando a capofitto dalle altissime torri), davanti agli occhi della
madre (ajqrhvsasa).
74. Nell’epica v’è la proiezione della gloria di Astyanax (Il. VI 475-481), ma manca il moti-
vo di un possibile futuro per Troia affidato al bambino, che trova invece sviluppo dram-
matico in Eur. Tro. 702-705.
5. La gloria ambigua della persis
Il sangue è ostentato dagli eroi e dai racconti. V’è un orgoglio evidente
della strage dei nemici e una esibizione della preda. Ma possiamo porci
una domanda. Perché non si parla delle vittime innocenti della persis nei
due racconti sulla caduta di Troia che compaiono nell’Odissea e che cele-
brano i due principali protagonisti? Non si parla di donne e bambini nel
canto di Demodokos, non v’è menzione tra le imprese di Neoptolemos
dell’uccisione empia del vecchio Priamos75.
Chiaramente nel racconto eroico della guerra e della persis sono pre-
senti insieme due prospettive. Il racconto eroico è quello della spedizione
che porta guerra e morte altrove. È il racconto dei vincitori. Infatti è neces-
sario compiere poi il nostos per riportare in patria il kleos. E non si può
ritornare senza il ricco bottino: donne e ricchezze sono i trofei, sono i shv-
mata del kleos. Ma nell’ideologia della guerra è presente qualche altro
segnale. V’è anche la prospettiva dei vinti. È la voce delle donne che ci
riporta la memoria della persis dalla prospettiva della città perduta. E
anche tra i vincitori coperti di sangue e di gloria non è del tutto assente
questa percezione.
La valutazione di questi fatti ci viene dalle Troiane di Euripide, dove
troviamo fin dal principio la condanna esplicita della persis nel prologo
del dio Poseidon (Tro. 95: mw'ro" de; qnhtw'n o{sti" ejkporqei' povlei",
«stolto è colui che distrugge le città»). Le voci che poi ascoltiamo sulla
scena sono quelle delle donne sopravvissute e destinate alla schiavitù.
Hekabe, che ha visto la morte dei figli e dello sposo e che vede le figlie e
le nuore sottoposte alla violenza dei vincitori, fissa nel finale la sua atten-
zione sul problema dei nepia tekna e ci dà la chiave per comprendere
l’ambiguità che è sottesa alla violenza. Dopo l’uccisione del piccolo
Astyanax, ella ne celebra come può gli onori funebri e ne appresta una
tomba. V’è per questo la concessione degli Achei. Non è solo una questio-
ne di pietà. Secondo le regole epiche anche il monumentum del nemico
vinto produce il kleos del vincitore76. Nella proiezione della memoria, che
in Omero è affidata alla voce e al canto e qui nella tragedia di Euripide alla
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75. L’interrogativo su questa censura lo pone anche Anderson 1997, p. 48.
76. Per la proiezione nel futuro a partire dal sema del nemico ucciso cfr. Il. VII 87-90: kaiv
potev ti" ei[ph/si kai; ojyigovnwn ajnqrwvpwn, É nhi÷ poluklhvi>di plevwn ejpi; oi[nopa povnton: É
scrittura dell’epigramma sepolcrale, si produce per l’uccisione di Astyanax
un problema77.
To;n pai'da tovndΔ e[kteinan ΔArgei'oiv pote
deivsante"… aijscro;n toujpivgrammav gΔ ÔEllavdi. (Eur. Tro. 1190-1191)
(«Gli Argivi un giorno uccisero questo bambino / per paura». Questo è l’epigramma della
vergogna per l’Ellade).
Il primo verso corrisponde alle logiche delle iscrizioni e della memoria.
L’indicazione iniziale del ‘caduto’, un bambino, è già per se inquietante,
proprio nel rispetto degli schemi epigrafici. Ma l’ampliamento in enjambe-
ment scardina invece tutte le regole: in quel deivsante", che potrebbe rap-
presentare la giustificazione, è contenuto invece il paradosso della violen-
za eroica che si scatena nella persis sul sangue degli innocenti. Attributo
degli Achei diviene la viltà. La gloria del trionfo si trasforma in vergogna.
Euripide nel 415 a.C., tre secoli dopo Omero, insinua il dubbio sull’ideolo-
gia della guerra, quando la strage degli innocenti nella guerra del Pelo -
ponneso poteva essere all’ordine del giorno, come a Scione o a Melo, per
calcolo politico-militare e senza bisogno di categorie eroiche78. Po trem mo
dire che, come avviene nel pithos di Mykonos, Euripide mette in scena
nella tragedia una serie di riquadri nei quali parlano le voci delle donne,
una dopo l’altra testimoni e vittime della persis. In sostanza nella ripresa
della saga troiana egli adotta davanti agli Ateniesi e alle loro aspirazioni
imperialistiche la prospettiva dei vinti. In questo rovesciamento delle atte-
se può aggiungere secondo nuovi schemi l’accusa di barbarie contro gli
stessi Hellenes attraverso le parole di Andromache, una donna, una barba-
ra, nient’altro che una schiava di guerra79. Con gli occhi delle donne troia-
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ajndro;" me;n tovde sh'ma pavlai katateqnhw'to", É o{n potΔ ajristeuvonta katevktane faivdi-
mo" ”Ektwr (e così un giorno dirà qualcuno anche fra i posteri, / mentre con solida nave
andrà sul mare spumoso: / «Questa è la tomba d’un uomo che morì nel tempo antico, /
mentre si batteva da prode, ucciso da Hektor splendido». / Così un giorno qualcuno dirà;
e mai perirà la mia fama).
77. Sull’epigramma per Astyanax cfr. Vox 2001-2002, pp. 375-383.
78. Sulla relazione tra le Troiane di Euripide e gli avvenimenti contemporanei cfr. Roisman
1997, Byl 2000.
79. Eur. Tro. 764-765: w\ bavrbarΔ ejxeurovnte" ”Ellhne" kakav, É tiv tovnde pai'da kteivnetΔ
ne l’immagine eroica del sangue e della morte diviene davanti al pubblico
di Atene uno spettacolo osceno80.
Ma già nell’epica v’è la memoria e la percezione del destino dei vinti
che si insinua tra le pieghe del kleos a mettere in luce l’ambiguità degli
esiti della guerra. La consapevolezza di questa ambiguità affiora nella
mente e nei pensieri dei vincitori proprio quando celebrano il loro succes-
so. Traspare nell’inquietudine del nostos e ritorna nei racconti dei protago-
nisti e dei cantori che fondano il kleos delle loro gesta.
Dopo il canto di Demodokos della persis troiana, che esalta il protago-
nista nel suo ruolo di ptoliporthos, v’è il pianto di Odysseus e soprattutto
v’è una similitudine strana a illustrarlo81:
wJ" de; gunh; klaivh/si fivlon povsin ajmfipesou'sa,
o{" te eJh'" provsqen povlio" law'n te pevsh/sin,
a[stei> kai; tekevessin ajmuvnwn nhlee;" h\mar:
hJ me;n to;n qnhv/skonta kai; ajspaivronta ijdou'sa
ajmfΔ aujtw'/ cumevnh livga kwkuvei: oiJ dev tΔ o[pisqe
kovptonte" douvressi metavfrenon hjde; kai; w[mou"
ei[reron eijsanavgousi, povnon tΔ ejcevmen kai; oji>zuvn:
th'" dΔ ejleeinotavtw/ a[cei> fqinuvqousi pareiaiv. (Od. VIII 523-530)
(come piange una donna, gettatasi sul caro marito / che cadde davanti alla propria città e
alle schiere / per stornare dalla patria e dai figli il giorno spietato: / ella che l’ha visto mori-
re e dibattersi, riversa / su di lui, singhiozza stridulamente, e i nemici di dietro, / battendole
con le aste la schiena e le spalle, / la portano schiava, ad avere fatica e miseria; / le si consu-
mano per la pena straziante le guance).
Il significato della similitudine è essenzialmente estetico: il canto della
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oujde;n ai[tion (o Greci, che inventate barbari mali, / perché uccidete questo bambino che
non ha nessuna colpa?). Cfr. Andò 2009, p. 263: «l’epigramma funebre, che nel mondo
greco ha la funzione di mantenere il ricordo del defunto, nelle parole polemiche di
Ecuba, affiderebbe per sempre alla memoria collettiva non il morto ma la viltà degli
uccisori, per i quali costituirebbe motivo di vergogna perpetua». Cfr. anche Dyson - Lee
2000.
80. Cfr. Tro. 1176-1177: e[nqen ejkgela'/ É ojstevwn rJagevntwn fovno" (là dove ride / lo squarcio
delle ossa spezzate).
81. Sui problemi interpretativi della similitudine cfr. Hainsworth 2002, p. 304 (con la biblio-
grafia).
persis ha nella mente di Odysseus – che ascolta e che rivede quegli eventi
di cui è stato artefice e protagonista da vincitore – una potenza di effetti
paragonabile a quella di una prospettiva e di una visione ben diverse. Gli
occhi sono quelli di una donna che vede il suo sposo cadere in difesa della
città e dei figli. La sequenza delle immagini è quella della persis. Stanno
insieme la morte del difensore della città, la schiavitù della donna e la vio-
lenza dei vincitori che diviene ludibrio. Ma quel che conta è che le pro-
spettive dei vincitori e dei vinti si sovrappongono e si intrecciano: lo
sguardo e il pianto della donna insieme alle sue immagini e alla sua espe-
rienza della persis divengono paradigma per gli occhi e per il pianto di
Odysseus, l’eroe ptoliporthos di fronte alla memoria della sua grande
impresa.
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